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RICIMERO 

DRAMMA PER MUSICA 

Da rapprcfcnrarfi nel Rcg^i(vDucal Teatine 
ili Milano.nel Carnovale dcirAnnoi74|«. 

D E D ie ^TO lijq s 

A SUA ALTEZZA? ^/ 

IL SIGNOR / ^ 

GIORGIO CRISTIANO 

DEL SACRO ROMANO IMPERa 
l?RINCiPE DI LOBKOWITZ, 

- DUCA DI SAGAN ce. 

CATaUERE DEIV IMSIGME OHDlNB 
DEL TOSOM D'Olio, 
l\ CBMTILUOMO DI CAMERA » E CONSIGLIERI 
ATTUALE INTIMO DI STATO DI SUA MAESTÀ*» 

GENERALE MARESCIALLO DI CAMPO, 
COLONNELLO D'UN REGGIMENTO DI CORAZZEt 
COMANDANTI GENERALE DELLE TRUlTl 
DELLA M. S. IN ITALIA , 
COTERNATORE , E CAPITANO GENERALI 
y BELLA LOMBARDIA AUSTRIACA» 

^ COME PURE 

f SUPREMO GENERALE COMANDANTE 

NEL PRINCIPATO DI TRAN5ILVANIA » 



B J>ELL« TX^tfU ESISTENTI M, ITALIA^,^ 
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^ I H M II A N Q , MDCCXtIV; 

Ktgit Dmcfl Corte , per Giafeppe Ricini 
M«lactft< ScaaipatM-e Regi* Ctmctalt»: 
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ALTEZZA 




I dedica-.. 
all' ALTEZZA VOCTRA 
qaefta teatrale rapprefenta- 
zione, che per la fcelta de*' 
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pilli cinonuiti v^nuitti o 

per la nucaéròfk vtrìkzìom^ 
de.' Balli, e d'altre decora- 
zioni, che ravvivano, con 
tutto il coraggio decantarla. 
pofDamo in ogni fu a parte 
compiutamente, perfetta^. , 
onde meritevole dell' alto 
fivorevole Patrocinio d'un 
tanto Principe . Speriamo, 
ottenere il fine fecondarlo , 
pbe è quello/ di corriipon* 
dere ali' afpettativa, di que- 
fio fedeliffimp Pubblico,. ma. 

defraudati pòi ci troviamo 
del; primàrio , che. è. quello. 

della fefpiratjt. p.refenia di 
\f .^^ A.f^, mentre peixuaa fpL 
fiata, almeno, U; fo%ip^iiio 

acciò> ' •' 
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acciò diic^rokriGe à^ÌM [ 

Dell' adcflipi^^^o; delia^ad^ 
doilatgci detegàiìóne • Pur 
troppo* note a:- Qoi^ Cxìo^ 
numerofè gravi >vp Aire occu- 
pazioni^ alle, quali e coni 
efito, che fupera. la ftefTa 
fiducia,. la clememiflìoia no- 
flra Sovrana tutta affida del- 
la^ Aulìdacà.. Italia la^iiàlu^ 
te e quiete; nj,a degnatevi 
qualche: momento' togliere-.. 
Voi a: Voi: fteiTo', e felici- 
tare, col: voUro) magpanima» 
A^p^ttO' quella. Milano >. che; 
ihceflàntemente ammira le^ 

va0re non^^ meno paiSa^UoL, r 
che Rceleiiti decamare, Gefli 

* . * •< . • ^ 
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lempsc^ gloriofe , ed ia' pub- 
blici vctti uneado ancora le 
Boftre più vive fuppligh^ ^ 
oflequiplìffimaniente cipneg* 
g^aremo ièmprci 

Di A-?^ 



Aftiliaao il 2:SfDlc<aabre 1744;. 
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Scacciato' d'ai Regnò diJ^oiéégià tta^fucf fiej^''^ 
f^ajfalli Umblo ^ Jt ricoverò appreffo JtauìjQ '. 
Re di que* Goti , che jtefero i confini del Re^ 
gno loro , fino alle riv^ delT Alpi , e conm ^ 
dujfe [eco una fua unica Figlia . Al Soglio di NoT'^ ^ 
'vegia fu follevato Scandoiie , contro cui mojfe la^ t 
fcingura di Umblo quafi tutti ^ Fì^incTipi del Set^ 
tentrione, cht mite le toro fhrz$ a qùelle étiAtauU* 
fo ^ Jt accinfero a rimettere in jTrono iTmhlo . Si^^ 
cppoft et qii^o TorYent^Scanàornt 'y è'ténne ph^ qilat^^ 
che tempo in bilancia la fortuna del Regno . In una 
delle Battaglie , che fi dierono fra quejli Efercitr 
rejìò uccifo Alarico figlio di Scandbne dalla man3 
wedefima di Ataulfo^ Concepì Scandone tanto fde^ 
gno per U morte del Figlio , che f e bene gli foffer^ 
fropofli vantaggio/! partiti di pace \ fino a lafciarU' 
regnare finché vivejfe a condizione ^ che liti inorto \ 
fojfe riconofciuta Reina la Principejfa figlia di Umblo, 
eòe in quefio tempo mancò di morte naturale , non' 
fi potè giammai quefla rigido Principe ridurre ai' 
accertarli . ReflÒ finalmente - egli vinto , e prigionie^ 
ro . Ma Vinfedele Ataulfo vedutofi vincitore ricusò^ 
reflituire il Regno alla figlia di Uwblo , per le ra- 
gioni di cui fi era intraprefa quejla guerra ; coìt- 
Uftto cbe lo avejfe promep) al morto di lei Padre,, 
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ftrf 4 Mtf { frinii^ CònfkdjfréFti. ^efy fnfefylt% 
irritò gii 4imm gwmt^Jt di fuefH m vendicare tm 
Princfpejfd , # perchè era neceffano F acqui flarfi tén^ 
mna V amore de" Norvegi feieltffmi al laro Re prj^ 
fioniero , fu rifoluto ^ liberarlo dalle forze di 
Jltanlfo ^ e re^ztuirlp.al Trono ^ eon la condiziona 
fbpràccennaea , eiot^ebe tui mortè . ricade ffe il Jl#. 
gno nella Principerà filali a di l/fhUè.. Il tutto fi 
^egvà iod ehba-in ifrado di fùniMa fhrtuoa Ataulfo. | 
il. ritornare al governo d$lla fa^ Gotia , - 

Sovra qii0^:.kafe^ i fondato il Drama prefente^ i 
m cui fi maano per comodo della Mafie a i nomi i 
di Umblo in quello di Gjrjmoaldojn quello diKicimero- \ 

Ìuello diJÙaulfo ^a queliò di StanUm in (jfuello dii% 
[odoaldo . Danno materia alPEpifodio t^li Amori di: I 
i^iti^e Principe Raa^e di Dania eon ErneUn^da^figfifi^y 
4i Rodoàldo amanti fcamhievolmente prima del ce^ ! 
minciamento di quejla f;u0rra , di Edelberto Princif§^ \ 

' \ ; V • / , 
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MV T A Z tO Ni 

D I scene:. ' 

' * ■ KELL: ATTO PRIMO 



» • 



Portici, che in pro{[ietto fi dlviiJono ìtk^ 
^][%:hi I da <}u^ii vedcfi gran Pi^aza , ec. ' 
Anticamera nella Reggia. 

NiELL* ATT-O SECONDO \ 

* _ 

Atrio tììsigniàco, àll* intorno ornaco cotu: 
divcrfe Armature antiche, ec. ^ 

Camere Terrene^ conci|;ue a vd^da delisio^ 
ik : da -una parte Ta^òlino con apparso 
«litio da feci vere . 

. NlEtL* ÀTTQ tER^O 

Prigione, dove fta ritìchiufo Vid'^e, coti 
. porta corrUpoiHtente.a quelladi Rodoa^t 
do , e da una parte iàlToàa^iru dì 

Gabinetti Reali... ' ' v 
huogo Magni&;o ce» ' v 



Xà Sif noti Fratelli Gallìari . 

Aw«Ntor« dt^ iòdi 
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MERO |lc\de,'<Soli ^kiÀato Spof^ 

Fdù^f^e, poi Amdnred'Ernelmda , ' 
Angelo Majr io, MovUesUi ait'^tffmlmStr^itìé 
R M hr^sghiM dOiighèrta , 9 Bornia 0e. te. 

Noivegia, : 1 . • . .i 

La Signor A Anna Giro t 

HODOALDC) Rr di Norvegia , " ' * 

%. Arif^tlo Am»rev<AiiUCatmij^JiùÙA diS.^ 



VllTlQE ?j:iitt:^{)£ÌUaie di Dani» , CHgioé 
Xa Signora Ama MoMOtti^ 



// %. CarJQ Nicolini,. ^ , . . ,^ , . . . 
£4 Signora Cattriua Afcbitri^ 



* t 




Compofitora dt'BsìU^ 

ìì Sif;, Bottame»/ '' ' 

; ATTO 'I 





^^^^^^^^ %^ m^^^m^m 

ATT O 

PRIMO, 

SCENA P R I M A, 

Portici 9 che ia profpetto d dividoop ia 
. Archi 9 da, quali vedefì gr^n Piazza, ec* 

Rodoaìdo f Emelinda , e Soldati » 

Mm. rr^Anto dunque, o Signofiè fventurai;!» 
\ 11 mio povero pianto , 

Che iion pciTa ocicneir dall' altrui dcÀra 

11 dono d*una morre ? 
Ro^^ Un cuor vile , o Ernelinda ; 

Per ibur^f fi al furor deUe iciagore 

Cerca il fin de fiioi giorni; 

Ua' alma fprce afironca » 

Arinara di virtù, riiijpcro altero . 

Di nemica fortuna . 
Er». Ah Padre, c chi aflìcura 

La gloria mia dai violenti airalti 

D'un vjneitore.Aman^eiediTpcjrarof 

Roi. Sci figlia a Rodoakio , * 
£ di fortezza eguale cinto il cuore 
Avrai per tua difcfa : Ama Vitige • . 

inized by Google 



ai U T T O 

Ertt. Ah feriti , o Padre , fcnti * ' • 

' Dei Vincitor le ftrida , 
E del vinto i lamenti. Ro^. Ancor fi pugna 
Su le mura difcle: io colà porco 
Gli ultimi Tdegni ; a Ricitnero in ftonte 
Spuntar non lafcierò facili Allori} 
E it la mia caduta 
PrcfcrilTe pur ne fuoi decreti il Fato , 
Morrò nella mia Reggia , e coronato . 

Er». Ah Padre mecj^ui lafci? RodAn pet- 
to avrai 

La tba tirtd , la mià giufti^ia al fianca; 
Parto,Ernclinda : accogli il dono ertremo. 
Che un Genitor , che va a morir , ti lafcia: 
Quefto è il mio amor* Fedele il lerba , 
Contro di Ricimero (e fcrba 

Del mid Figlio uctifor, Contifo Vilig e , 
Che mi getta dalTrono,e toglie il RegnOj 
-L' eredità d*un giufto , eterho ÉdegaO • 
Se agli affanni ri condanna 
La tiranna i=r ingrata ^brte , 
Hai un cuor , che invitto , e fortC^ 
Avvilirli non faprà. 
Io' vuò ad onta del fuo idegno 
Il mio Regno oppur la morte ; 
Ne quell'alma al grande impegno* 
Ceder vinta fi vedrà* Se ec, 

SCENA II. 

ÈmeHnà^ , p0i Fitig^ m Soldati « 

Cri. f^XJùT mìo , l'alto comando 

JNeJlapiùibrtc,impcncfrabil parrc 

Cullo- 
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Cu^lodifcNi rei; Vifigc aiu^fli * 
Nemico aRododldOi im^. (;jÌ3« tfiiro ! . 
Di luii: virtorU altere 
EccqIo, e. -ad jErncUnd*; • 

Move l'ulivo a^Ul^Q : * . 

Generofo mio cu4)ic , '•'^ . ' 

Spento raniico amore ^ 
Di tijaforcez^Ra armato entra in cimcrìto. 
f^it. Principclid adorala , ecco a tuai piedi ^ ^ 
XvTqiI: s;ià più«vÌ4;iciror ^ no piùrn^inico 
11 più fcdcéC Ainancc... Em Uiurpi ancora 

I iadikor , queXlo'Noipg ? Jg a me ne vìcui 

Tacco di laii^ue aiperfo^^ . 

E il crudcl ferro Qlicari ... 

fiarbaraniCBie immerfo ^ ' ^ 

JSelic iHifere vene de miei fidi v 

E d'amor parli ? ahi Uiial .urKiali; amante 

Ofa venirmi innanrc ? 
Fii. 6ì grand'ice a Eri^^èliind*^^ echi porca , 

Senza d*an ral cinicnio , . • . ^ 

Oncner ^ue nQ/.ze 

Da un (jreoirov^rud^lfl , 

Che le ne li ò fino all-*iua gr^arvdezza 

Jpba-mi^eiSèdtar.^ Acquei) o|»rez»o aggjanit 

ÌLe mie Ichiere , e il inio brando 

A Ricimeroi; aloro ^et^e re non ^hiegjjo i 

JE tale ora m'accogli ? e dove è il primo 

Amor d?l tuoibcl tuo4e ? (mando, 

Sm^ Tu del mloamor mi chiedi? Èdiodp<« 
Ove fono , o Vitig;e , i miei ValiaHi ? 
Ove il mio Padre? ave la miarcerona ? 

^^it. il Padre avrai,ch*ogai Soldato ha in leg** 

II rifpexraj: q^el cuor, di cui fci parce^ (gjB 
In Dania avrai li tuoi Valgili . ed io. 

A > Già 
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Già ti fermo fu '1 ciin la tua corona • 
Crir Ricevei U potrei 

Da una dertra , che rpinge 
Rodoaldo al Iccva^gio ? eh, nò; Vicige, 
Tempo è di ldcgni,e non d'amori: in petto 
L'inucil fiamma* cliingui ; 
11 carattere oftenta 
13i Vincitornemico ; 
Que(le chiome recida 
11 fcrvìl ferro , e qucfto piede opprima 
Vile catena : il tuo crudel trionfo 
Seguirò prigioniera al Carro avvinta , 
Tua Schiava io fono , e mio Signor tu £ci« 
X^c punto in me riièibo 
Di libero nel cuor , che gli odj mici , 
il. piede alle ritorte, 

Al ferro il collo io flendo, 

Minacciami Ja morte , 

Ma non parlar d'Amor. ! 
Prendi corona , e foglio , 

Ma mi riferbp , e voglio . 

L'impero del mio cuor. 
11 piede ec. 

p«rt« accompagnata dd SoìàaH di Vìt% 

SCENA III. 
Vitìge, 9 Giurdf0» . j 

• I 

T'ir. T TIttoria infaufta y in cui 

V 11 mio povero cuore 
Sol mieiedi dolore acerbo frutto !. ^ 
lo però non fo ancora abbandonarvi 9 

Combattute ipcianzc . • -, 

. Talora i 

Digitìzed by Google j 



V t M O. ^ 

Talora il Sole appar di nubi iavoito ^ 
Ma poi ci fcoprc più gìuliyail voito • 
Uiì' aura di fpcranjwi * ^ 
Mi vola intorno ai caorV 
E par, che dica ognor. 
Sperar ti lice. * , - ^ 

£ Tento la collanza , 

Che- in voce ailai più force 
Mi dice ; un' alma force 
Non d infelice • * » 
^ ' Un' ce. • . . . ^ 

S C B N A IV, ' 

• • • ■ . r ^ . 

fuono di militari IJlrummtH, ed alla TeJÌ4 - 
dèli' EfircHù HncHan ^0910 R4eim0t0 p - 
\ occom^agnmdQ Eduig§ ic^ 

Ricimiro^ ed Eduige. — 

♦ 

Ric. QEi ven-dicata, o bella Eduige, e vinto 
O ii tuo Nimico , a^cui ritolto é 

^ ^ (ilRcgao^ 

'Che a te fi deve \ ecco al real tuo piede 
La Norvegica forte , che sMnchina : • ^ 
In quefto dì farai Spofa^e R^egina. 

Ei/tf. Quelli titoli jlloftri. 

Signor, con cui m'appelli, cmpion di tanta 
Gioja il mio fen i che d'ogni {^rte iuonda^ 
E quifi il cuore opprime . 
A Gtimoaldo il mio gran P^drc io dcvq 
L*a!ra prima ragione a quello folcilo» * 
Ma al tuo valore io de vo, e -il tuo f» ran c no- 
L*e«ceifa opera iavi tra» ciu: mi recide (re 

A I Al 
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A' paterno mio Trono , * 

E !a tuarcs^iamanoinun raillende. 

Ric. Giàquclìo c^:i uri*<icqiii(}o (Padre 
De lixm begli occhi , e pria ch^e il tuo graa 
Qiieili fjKWìfaèi rivólsciTe io mente , 
Era tuo il mio cuor , c lol prevenne 
Le mie richieiie ardenti i 
Appianando la ilrada a miei contenti . 

Edu. Tutto dttveva al tao graniwejto,c tutto 
AI tuo valor ; benigno ci accoglielti 
Kel noflro duro clìi^lip / • 
A cui proterva fellonìa ci fpinlè $ 

. ' E feudo a noi ti felli 

Contro l'iniqua ibrte ; i tiioi guerrieri • 
^er vendicarci arniafli , e fin te ùcdo 
Efpoqi ai gran periglio ; ia taaro il Padre 
Contento del piacci^ftó 4i» vendette 
Scende agli Elili , ed io rimango erede , 

f ex efler c&l mio AegMi a t« mercede . 

« a E N A' 

Edelherto ^ e detti • 

• ' ' • (efolta 

liW/^Ran Ricimero , il noftro Campo 
VJ Neir jntwf o TxioDfo,ellfiHÌo»Wo 

Cinto e già di carene . . 

r «Mollo d6l nollfo iaojcue 
Sparfe il fuo ferro ; inrrepi jo , feroce 
Urtò egli folo un Popolo d'arn^a^i 
Ì)a un'intera Falan^^c opprciraal iiaef . 
Cadde , e refe cadendo 

. Memorabiiirancor le fue rovine • 

Mia. Sia cura; Edeibcito ^ 

^ . Scor- 
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T I{ I M 0. 7 
Scorcar queila Reg:}Aa alla fua Reggia ; 
Io ci precedo , o bella, 
• Fra liece pompe a prepararti il trona^ 
Tu del tuo cuor mi cuftodilci il doao. 
Cara, gliaifccti tuoi 
Scilla ad un cuore amantse , 
Sempre per te coilautc 
La fede in me -vivrà; . 

te , dal tuo bel cuore 
Di morce il fc^l rigaic 
Dividermi potrà • ■ ; 2 
Cara ce - 

S CEN A VI. 

£ilr/. TLluQre FrincipeiTa , or clicfci lieta / 
JL E vmctrrice, non fdeg^nar^ ch^ io fveli 
Queir innocente amor^cbc nutro in petto 
Per il tuo merto : qpetlo a mille ri£chi 

Per te m'elpofe ; ci fole , 

Più che il deòio ddla, mia gloria » al £uiac» 

Qucrta per te, fpada non vii, mi cinlfc,- 
Edui. Nel cuore d'fidelberto , 

In cui virtù Covra ^li a^t?^ impera , 

Soffi o un* amor , che sàJ^a4ov>c ci poiÌA 

Giungere coi fuo volo. 
tldel. So qual da me fi debba alto riipctto * 

Alla Rq^ìsl £duige» 

E al Taramo real di Ricimero ; 

E sà bene Edclbcrto 

E^re ìaàsmQ Amante jeGm»tMcTo. 

A4 
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E4m. Se tal fi ferba , o Frcncipe , non noce 

Alla grandczzi mia sì beli* alTcìto , 
E mio Campione , e Cavaiicr c'accetto • 
Oh Dio ! perchè non ho 
In petto piùd'un cuor^ 
Che allor potrei ancor 
Uao donarne a te • 
Serbami pur , fc vuoi , 
Così gli affcùi tuoi , 

£ aUor anch* io n'andrò 

Falfofadi tua fc . 

Oh Dio 1 ec. 
fsrtè accon^offMta Soldati ài AiVim^^J 

S C ElsfA V I X : I 

m 

Edeik$r$o fùh ^ 0 G$mdié ^ l 

\ 

AHi pcrchè.mai la forre f 
Benigna il crine al mio Rivale offerfe 
Ond* egli pria, di me, l'avida inano 
Vi ftefe , e la ratenne i 
E me così prevenne l , . 

' ^e la mia bel ta ha pur desio di Trono , 

Ben' io potevo ancora i 

li mio foglio pacjerno ofiVirle in dono . \ 

. Contcfnro pur forò, j 

, Che il«iio gradito Ben 

L'amor non Idegni aimen 

^ Del mio cuor fido . * 

La nave , che non pu6 

. Fidarfi ad aito mar, 
E' paga di folcar » 
Vicino al lido. . Contento ce. 



L/iyiiized by Googlc 



S C E N A Vili. 

Atìticamera ncllà Reggia • 

^ Ricimero , < Fitigt . 

/c.T Tirile, alla tuafpada io devo in quella 
V Faitofo giorno il più delie mie pai* 
Le nozze d'Erjìclin da ' ' (me. 

Sono un premio minor di quanto opralii 
A prò di mia corona . 
f .Signor, ii ferro io ftrinfi ^ 
Per follener in giuda guerra i dritti 
Al loglio di Norvegia * ^ 
Dell' illu(ice Eduige , in cui deriva 
Per le materne vene \ 
C^ei real iàogiie ì£ie(fo , che in me viene ^ 
Quindi dovere , e non virtù s'appelli " 
Quanto cqI brando oprai a fuo favore : 
£ non premio , ma dona 
Le no2^»e d'JBtnclinda^ che tu m'offri : 
Ma ti ibvenga , aSire , eh' eilàiUeguaf 
btringere quella mano , • 
Che nel deltin del fuo 
Opprciro Genitore ha qualche parte • 
fiic. Languide fono /e brevi 

Contro fi fito Vincitor Tire del Vinco . 
Vit JVla quando il Vinto e grande , 

£* queito foìo il ben , eh' eicullodiice • 
Rie ria mio pèn fiero il foggi ogar queil' ire 
Della Vergine altera. i^/^. Eccola appunto. 
Che fa molle col pianto il fervìl ferro , 

Oiide il paterno pi^ rimane avvinto . 
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S C E N'A 1 X. 

Rodoaldo in$étt0mit0 / Et^nelinda , the jp^im§ 

h di lui catena , e detti . 

Em. T Afcia , o Signor , che del comune 
A-/ _ oltraggio,. 
• Onde rigida forre Ojifg^i n'opprime, 
. Anch'io ìbccambi al pcfo* Etc.(Ofomj!ni 

.Qii^l bekà peregrina . '(X>ei! 

Folgora fu quel voko !) * ' - 

Ern. Lafcia , che le mie lagrime infelici 

Tentino , o amato Padre , 

D'ani mollir qnelia ing^iulia empia Catena^ 

Che il luogiO dello fcettro 

Indegnamente ufurpa* franr&.) 
yà. (Lagrime forti , onde* il mio cQi5fe é in-* 
Ric. (Stelle , chi vide mai così bel pianto ! ) 
JEo^^iai vintolo Ricimeraiil^ brando appeadi 

All'Ara della forte , eh' è il tuo Nume^ 

E a cui tu £o\o devi tua vittòria • 
Ric. Àppenderollo al Tempio della gloria , 

Che mi fufempre fcoft^^yCConiigUera» 
Ho^. L'ufurpatore ìngififfa * 

Degli altri Rc^ ni a quelle foglie eccellèf 

Non reca il piè profanai. 
Jl/c. UfurpAcorc è chi premeva unTiono 

Di vergÌ4ìc Real retaggio avito . 
lipi/. Non pafsò tnat Tercdiià ne'Figij 
/Di Reali Corone, 

« Che li Vai£a4io gettò di fronte al Padrv ^ 
Ric. Frenetico furor di Volgo iniano 
Non togUealRc ÌAÙ»tB^ioMj»ì So«;Uo » 

\ Rs>d. 
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T J M O. Il 

Kod.S^ il Re divicn tiranno, 
X)e Popoli il furoi: .s'arila dal.Ciclo. 



' S C E X 

Ednig^. y $ d^tti . 

Eizii.TPIrauno Griiiioalclò 

X Non fu giamniuj ^ o4 il Cielo ebbe 

' imi piU'te 
Neirempioai:dir òà\V ia/cJeUSorvc^jjiaj 
L^ainbizion diRomoaldo accede 
L'orriail fiami:\ia . ib'c. (Ed o^gi "-^ 
Più torte in me raccende 
D'Ernclinda il bel volto.) 

Em. (Tutto in lagrirac^ o cuuii^ vanne di- 

llfr..R.odmida , ikv dov^ icioitlo.) 
G i unfi'erebid^ il roap- idcf^ao 
ConttCMii ine» & d^tfiifimrqto.il.Gida 
Dell* armi aotìrc og^i decifa avicfla? . ' 

Aai{« Temer dpy^iii quaiuo «. . 
Può un Vincitorda j^iuflo fdcgno, accelb 
Canirofcbi pa^ia ai tianco. ua bratto 
Del lAngiied*uii mio.£if$lia.« ^ perii» 

Are. lo {lur. cosi ^unir 4<i^K^<^*i rarg:o|;lia: . \ 

- Pegli iiidomici accetiri^ 
Ma d^Ernclinda alle bellezze altere . \ 
Del r ire mie tutte le g lorie. io dono . 

Eim\(Picià fofpeir.ia!)RtV.Qi^ùudi il pie ti IcioU 
VivL: laileggia imera (go. 
Tuo carcere Oifià ^ nè ii.ricbiede 
In cuilodia di te , che la tu i f^cde* • « 

ìiid. jNo > non fperar^ Tira mio , < 

Placare i Cip ^^^^i - - - - ;r 

A4' Pcnfa 

* * L.iyKizuu Dy Google 
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Penìa chi la, • 
• Chi fono ; 

0«iio, perchè tuo dono, 

Laflellà libertà'. 
Per te , mìa Figlia , oh Dio I 
. Creice l'afiaiino 

Mio ; 

Pace il mio cor non ha . ■ ' 

S C £ N A X L 

■ 

Exn$ìmdA , Eàmge , Kieivmo , Vit^t , • Miti • 

Air.OEUiffimji Efnelinda 
D Tergi fu quel bel volto 

L'afpra ingiuria ckl pianto , e raflferena t 

Quelle dolcipupille cui sfavilià 

Di dolciflimo amor fìainma.vivac€« 
Wdui. ( Troppo lencri fenli , ) 
£m Non creder , Ricimero ^ 

Che tutto quefto pianto 

Sia eibceilbidal dolor , che^i'dì vora. 

Ha le lagrime fue lo fdegno ancora . 
Rie (Adorabìi tkreaza \)^Eàm.{X\ ciglia ìmmo^ 

Le tiene in vofto ) (to 
yit. Ah , lo diractni, o bcH^, 

Aiineno }a pietà vcr<:hi t*iKÌora » 
Ern. ILvincicor dì Rodoaldo bafenfi 
^ Così molli nel cuor ì Ric^ Frincipev vaoBe^^ 
• E lalcia>ch'ioqui tenti 

Di Tarmar del luo ben l'odio feroce» 
Fit. Con sì g iurta fpcranaa 

il mio timor foipcodo» . . . 

uiyui^uj oy Google. 
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K/f. Tu me confida . paifU Fìtigf ^ 

fSHui. ( Ab gelosìa , t'iocendo. . ). ' . ; . 

SCENA XII. 

Eiuigg , Ernelìnda , Ricimnro , e Soldati , 

EJmì \/f ^° ^^^^ Ricimeix), or che la aoflra 
jLVjL Faufta vittoria ciaiUcmail Tro- 
Affretta, io te ne priego, <na^ 
11 mio gioir con gli I menci R?ali. 

Uff. E' quello giorno , Eduige , 

Turco lagro alla gloria ; ancora afperfii^'. 
huno del lingue oQìle i ooiUi allori j 
Dirtianipoi favcllarem d'amóri . 

Edui. Parto,naarcmo , ohDioI ' 

Temo »nè sòdi che: . .. 

Sappi , quel core c mio^ jodErn, 

&ico£daci di ine : . a BdCp 
( Fremo di fdcgno . ) 

Caro , nonini tradir ; , jtRic^, 
(Ah , che nel mio man is 
K<>n ho ritegno * ) 

. Faito ec. 

S C É N A X I 1 I. ,/ 

^- ■ -, ■ ■ . - 

Kc.iriRincipefra Ernelinda , hanno gUid^f; 
X A ptè delia vitcaria i lor confiot ì> ' 
Al Vincitor giova la pace , al Vinco 
E* neceflaria . Em, Allora , 

Che può temere il Viaco 

by Google 
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Dal Vinciror nimico un peggior male.* , 
ÌUc. £ £e oifeirille aJ Vinca 

E vita , e libertà , grandezze ^^^e Regno ? 
Ern. Beni » eh* empieo di fallo , 

Quando però non gli avviliicail ptezzo , 

A cui mercar fi deiuio . 
kie. Il tqcco io c*ofiro : il pttzzo 
•* E' il tuo amor, le tue nozze. i 
JVw. Oh Dei ! che fcnro ! 
J|r>. Di Rpdoaldo» o Bolla ^ 

lo trionfai ^ ma quel tuo ciglio altere 
- Qra 4i nìc trioni^; ' * « 

Quindi al tuo piede io getto 

Lavinia Victoria, € l'offipo 

Una debito Real, che di due li:cttri 

Soflieoe ii pefo • Aggiungi 

Una mano > ch«liiHa ancora il fangae 

• ìyun mio Germano eliiiua } 

?iM mano > che ha f^iiito 
odoaldo dal fos^Ho , (ff"^ 5 

• Ghe di (iragi^e ài fiamme ompi« il mio Re^- 
Una mano per fine , a cui giurai, * 

Ed a cui debboian-* implaoabii £iagno « 

N£ può pi acar queft' ìm 
Di due corone il dono?£r QiFrine un altro^: 
Che le mie^ brame-achMnpia.. ftic E qua<»'^ 

le èquclto ? 

£ni«La tua merini t» la mit^^ ttic^:E unto 

dunque * 

^Qiaeilo fdegno proterv4) acUil!bBaacoi;a^ 
Ti ibVvenga, Bracliiida i 
Che lutto può.ot tener ^ cui tuita lice • 
£rft,. Su , via > Tinanno , aciiiici ^ 
Ciò^ che può un ViuQÌiofiXup^rho 

Read! 
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Rendi al Padre i Tuoi ceppi , c di catcae^ 
Qiieilo mio ptìetfe oppìi iiti 
I ciua la mia fortezza 
Con flag;elli, conéMMiteffìnzVccm 
Può aver di più tciiibiic IMnferno , 
Sarò qual fui » c'abbc^frir^ id^tarao^/' . ^ 
Rio. I itìici p^rie/<hi ? Ern Ncn curo, 
Ric. l ibfpiri? km Gli fdegno - ^ 

Rie La mia forza ? Erft La (prezzo • 
Rie Son Vincirorc>c ppflTa . . (afferth 
ÉEw. SveWW'iW ifttuof^ .Rie. B foggiogar gli 
Ern Dalla virt^ùdifefi ? ^ 

Rjc. y^kb le no92e « £iriv/ O la finÌA^ mgr^ 

' ' (re . Rie, In mez2:o 
A vifigirrici S<|u^dre un He k chiede* ; 
Km E a me le viecarutì Padre . 

Ti Tovven^a . • > Ern Laàiòttcr 
D'Alarico AiVr. Che i4 Fato . . . 



Er» Vinta ini vijole si , ma non codarda • , 
Rdc Penfa . . . Ern. Aìlt^ mìa v«i)de(.ta . 
Rie ChMo'fon", . ; Em. SI, Riciraero • 
Rie E tu . • , £r}f. EioelirKta t 
Ric. Quèfta auftera virtù meglio configìia^ 

E lappi , eh' ip fon Re • 
fiif. So , che fon Figlia . 

So > ch'io fon Figlia, e fono" 

Nell'odio mio colante. 

Empio , Tiranno ^ c Amancc 

OdÌ£U(ii ogoorr faf}r6« . 
Morte minacci? in dono 

Chiedo da te la morte 

Dalla nemica forte 

Altro fperar non fb . So eCr 

' f4art§ accon^ag^m^s d4 Soldati di Ricim^ 
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SCENAXIV. 

m 

^ Ricimero . 

AD onta del mio fciegno 
Fili foitc in me naicc Tamor , eXenco 
Per mio maggior tormento 
Doppio desìo nel cuore , 
L\ino al ri^or l'accende , 
' L'altro il raffrena , e delta in mezxo ali* ira 

In foiica pietà } ma ben m'av veggio , 
^ Cbe voi della mia Bella altere , e vaghe 
Amabili fembianze quelle fletè , 
Cbe «ì contrari affetti in me movete. 
Se belle tanto fiere 
Ncirira, e nel furor ^ 
Quali in amor farete , 
O vaglie del mio cuor 
Luci adorate. 
' • Voi troppo fiere, oh Dio! 
Sprezzate il foco mio» * 
E ad onta dell'amor 
In me volete, ognuc 
Jre fpietate. 
Se ce- . 



m'Jtt$ Primo. 
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A T T O 

SECONDO, 

€ 

SCENA PRIMA. 

« 

Atrio magnifico » all' lotoroo ornato coà 
diverCe Arofiatorc anckbe » ec» 

Edtlà.lJ'EWaL Eduigc, è qucfto (glio 

XJ L'iltuflre dì,Che di Norvegia al So» 
Rende rohQr4el c-uo teak Uicarco ^ 
S'io il yeda con piacer , io no*l faprci \ 
Appieii ridir , tanto m'innonda il cuore.. 
Ciò, eh' ho di pena,è ch'io non ebbi iti fofw 
Spargere del mio lÀngue , ,(t« 

Le t rionfaii vìe , per Coi vi afcendi . 

Edili. S* io lAliirj , Edelberto ,. • 
A corto del tuo langue al Soglio Avito , 
Dctcikf ci 1.1 lìciVà mia grandezza , 
Che nella tua falvezza 
H4 più parte il cuor mio, che m non penfi^ 

Edvllf, Se ciò fperar mi lice , o miei fofpiri , 
Qiianto fiere felici I • 

Credilo , o Prence, e credi, \ 

Che li: il paterno Impero . ^ ^. 

, ' Digitìzed by Google 



i8 .ATTO 
^ Lafcvif oaveiTe in liticni il mi» «ffiK^ , . 

• Malgrado a cjua n t o io dcbb^y a £Lici.ii\ero, 
'Ei non andria falloiò * 
l<iparagQndi|ed'unt|ilea<;qni(!o. 

'-fideU» Quefla d'un puro aiopr bella me^dc 
Le mie fpecMaze , ed i mici-voti adeinpic j 

l^àui. Riciracro qfjì giuri j<;e j 

Vanne liecQ , jfdclhi^rto , p ti fovveoga^ 
Ghe dal tuo amor non mi difenderci/ 
Se avQÌl^4i^eHà.|[ii asceti isùei. 
"Edtìh. 'Innocente- è queil* affetto , 

Che mi fe'ij^fcere in pepto . , 
Unp j^nardo tuo feren.* " 
'Sd al par di chi^a S(«lk , 
Fura, e beila 

£' ia fiamma del mi» {cn. 
Innoceoce ec. 

s e E N A 1 I. 

liicìimro, Fitig» , td Eduigt, ' 

■ 

Jfcfc.'VTO, Vitjgc: Errwiinda 

• ' JLN Nel fup dolor più fi€Fa,e nel fuoiHe. 

RicuCa^i piegar ralmafuperba (gno 
' A porg^ere la mano , ^ ' 

A chi suròr crede della dia iVenrura . 
, Nelle pene d'amor porge riftoro 
^ La lontananza: al Soglio . 

• Dalla Dania ti reridi , ove ti afpcrfa 
11 Rcal Genitor , per vagheggiarci 
Su*l crine invitto i trionfali allori. 

Fh. Edio potrei ^Signor , trar lunge il pi«da 
' -D^. Wlla Reggici in cui . . . . * ^ 

Sì 
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S S c o X D 0. 
Si chiaro Itime fpandc il mio beISbk ? 

Ric. Principe, ov^ è quel cuore • • . Edui. Alma 

si molle 

Non hagiàRicimero in qu elio giorno ^ 
In cui afperli ancora 
Sono liei fangue òftìte J fuoidÌl«ti ; 
Dimani poi favél !crà d'amori * 
Non e così ? Biic. <Na^(b anivoO e fbxie 

Quefto del?ole affetto 

M* efce dal cuor» iaoui ia gloria ingombra 

Tutta la vafticà dciaiei penfieri. 
Edui. Su , via ; fcgui la le^jge , 

Ch' ella ti delta ; afilò mie dii<)me i 

Della Norvegia il ferro .t 
pi»ait^4d gfiRifd*atHr- 

Al tuo Cielo ritorna , e lae qui lafcia 

Kegnar fu le nemiche ampie ruine j 
. Nt>n fnancano gli Sppfi alle Regiii€f., 
Msc Do tìiiei Vaffalli il fuiguc ^ 

Verfiié per fale acquffto , ed io non cedo' 

SÌ di leggieri un Trono ^ 
^ Ch'è fatto mi4i da .prezzo cosi dégno « 
Edui. Quello detta la gioirla? eh, dì, infedeli^ 

Che cu riferbi di Norvegia iiék>gik> 
• Ad Ernelinda in dono. ~ * 
yit ( C h c fcn t o m ai I ) Edui Ah, iagrar o f ^ 

Qtjeil*è la fe' giurata al itiio gran Padré , 

Qiicll^ le Nozze in 'c, quello il mio Regtièi? 

Ernelinda , o £rtidelè , emro al lùorculire 
I D'Eudigc trionfa . ( E ciò fia vero !) 
^ic. Dei mio cuor io non rendo > 

Ragione altrui ; di Grimoaldo Torabr^È 
^ SulcviedcgliElifi , • J ^ ^ 

La mia fe' nan rimembrale nonappt^ ; 

^ ,^yu..cj Ly Google 



.*o T r a 

Edèlcg^^ede'Re la lor grandezza," 
Fede tu ini.giuraiii , 

Tu promertclH amor, 
. Barbaro, inarato eoe, - 

Ora dov* è ù fe', 

Dóve ramore ? 
Quei Numi , eh* oltraggiafti 

Vegliano in Cielo ancor, 

Paventa, o Traditor, 

li lor furore . 
fede ce. - 

s e E N A 1 I I. .. 

k * 

« . » ... 

ìn*i£9 > Riciwmo , foi Emeìinda pcbe^ trattUnt 




He incendo 9 o Hicimero? allory 
_^ " • (cb^io riapro 

Con fvcx(i2i mano alle vittorie il varco ^ ' 
A rvcnertni tu penli . . 

Erneliada dal bi accio , il cuor dal petto ? 
jkic.E che? nel mio trionfo ' 

Della fpog'lia miglior prerendi il dono? 
F^.Non cederò Ernelinda, 
Se col fulmine in pugno 
La cbiedeCe il Tonante. (la 
Em.(Ptt me qui G contende.) Af6. Ed otcctralr 
t Con lo i^ceirro alla delira 
.Un Vinciior Monarca • Fit. Un ferro ho 
^ Che fua ragion folliene (al fianco, 

Contro ringiufta amorirà de Scettri . 
Ric.A Riciraero? Fit. Sì Em.Gli fdegni,e l'ire 
Abbiau fìne ira voi . Tiincipi ; lo debbo ^ 

Mal. 



S ECO H D O. ai . 

Malgrado alla preferite miaforcuna^ 

Difpor delle mie no^ze, 
Vit. Bella Ernelinda,empie js^ià il ^ol fei volte 

Col fuo (blendor tutte del Gicl le vie , 

Da che fa fiamma ìHuilìre' 

Dcir amabii tuo volto il cuor m*accc£è • 
JEbr« E' vero • Rie Al primo raggio 

DcVczzofi occhi tuoi donai gii affetti , 

Che al volto d'Ernelinda erao dovuti . 
Ern. Gran facrifizio ecocifoi 
Fit,Dà\ Vinciror difcredata^ al Trono ' 

Della Dania t'invito. 
Ern. Somma fortuna . Ric. Io t'offro 

Di Norvegia lo Scettro, 

La libertà del Padre , ed il mio Soglio . ^ 
Em. Offèrte generofc. 
VitA mici fo{piri? Em Io vidi. ^ 
K\c I miei voti ? Er». Gli afcoltp. ^ 'Vj^l 
Fi». Tante lagrime fparfe? 
Rf>. Le regie mie preghiere ? i-ti 
Enr. Egualmente gradite. 1*1^^^^"^ - 

J^/>.E che rifolvi? Air. A cui ti doni? Éra.Udice* 
So quanto ad ambi io debba 
Per sì teneri affètti • 
In prezzo di mie Nozze 
Due corone tu m!o£rri , e tu il tao foglio, 
Ma rifiuto il tuo dono, e il tuo non voglio, 
A sì gentile amante , ' a Ric. 
A SI cpitàn te amor , ^ « Fit. 
Donar dovrei il cuor, 
. . Serbar 4' affetto; 

ÌVla pria mi guarda , e poi ' 
Chiedimi allor, fe puoi,. 
•Amor, e fede, • 



In 
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Ip, re non mi^o, oh XkiJ f 

Che i danni niici ! . d . t. 

% il paveso mio Q\jm^ 

Uo bacbarQ futpf ' « Ric. 

Ju te ibi vede , - A « ce 

scena' tv. 



(il cuore, 

Cb'ip U fteHo.tial tto? fri$J^ iofikqwiU*^ 
Che ottenere Ci crede • * . 

Coi\ li) jCcfijtti.o alla delira 
li Goto vincitor ? R/V . Non ièmpce IratOi 
Sarà cpn chi pyq d^tìe» e viia , c Regno». , 
' ì^ii)on porrai p! icar.Ato SÌttil«.4àcsngi,.: 
. I^ofxe lìnor pugnai 
, \ ' Pef glutia , e. jx;jf amore 
• ì^ù cederà il mio cnor^ 
Pt^r- tema, Q.|;^'i; vili^.,. 

Saprò fcrbar l'acquilo 

Che fece il ;nio Vi^lQtg,) 
£ tenia li. u)io fqcvro 

Ciii.wia JR-ivAi fi . Foste sq; 
3CENA V. 



* 

ftfP.T 7l^fli;a4u^p)daaJdo,,e voi, m^ifidi^ 
' V Itene, e in qwcUq ÌqcQ 

Di 
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Di cui poch' anzi lo fpogliai ,t€etite, 

Vuò tcnrarc il fuo cuorC 

Col magnjiico dono 

Della perdura lua ^rànJeè^a , c poi 

Del la Figlia ia deiUa a me le uieg^a , 

Nei fiero Genitoìpc 

Incominci lo fceiiipio i^e il mio xigore # 
Rodoaldo , conofcì 
Qiiefta regale infogna ? ' ' 
temano le Guardie ^ ob^ erano partite , quudi con^ 
ducono Kodoaldo , e portano fopra Bacile la CQ»* 
rona, e lo fcettro, che già erano di jRiodoaido « ' 
Rod Concrfcouribèneirifaurto 
D*incolianre fortuna Rie Alle rue chiome. 
Da cui cadde, Ja remlo . Rod. Itiulirédoilo 
A chi non fa , che alFai d'cATa d più d<?gno 
Chi più là riputarla • 
Rie Senti : fra amor , e fdegno 

Mezzo non v'è ne'gfaudi^ entrambi io 



La biaaca man co '1 titolo di Spola , 
Ti rendo al foglio, e Suocero c'abbraccio i 
Ma fe ne' vani , In^itiii tuoi fdegni 
Fdfiifti pertinace ^eaciò l'opporti , 
Dentro il funetto orroi d'atra prigione 
Trucidato cadrai • 
Rod. Venga Ernelinda , ed io' 



Favellerò qujil devo . ^/c. Ella s'appelli* * 

Se di.n»iìero gli ouj eternamente 




pirtono alcune Ouardì§ • 



Ciac laicicrian le g;ueisfr? 



4 



Breve 
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Breve ^iro.di lullri. 

£)ivtij:arebbe i Rcgai . 

• - S C E N A V I. 

• » 

'Em$linda , Fitige , che ft trattiene in difj^arti^ 

€ dati. 



Km. r^El rcgal Padre al cenno 

JLr Ecco Ernelfoda . (Fìt io feguo- 
Quar ombra la mia luce . ) 

tLod Figlia > pria ^ eh* io favelli, 

Sai qual tu devi ubbidienza al mio 
/ Rifgluro voler ? Ern Legge più facra 
Non ebbi mai* Jl<wl45u queiia dell ra,in cui 
Sta Torma ancor d'un graiide fcettro^giu- 
Inviolabilfedcal mió comando . (ra 

Eru. La giuro , e con un bacio umile , e pio 
l^iiovo valor al gì uramciuo aggiungo « . 

Fit (Io temo )Rod. Orienti : i tuoi rponfali 
KicimcfO mi chiede; inorridifce (cccclii 
AlPinfanaricbiellailctiordiPadre} • 
Quella dcftra , eh' ci t'offre , 
Dal pecco d'Alarico a te Germano , 
Ed a me Figlie, (oh rimembranza amara!) 
Traile Talma innocente • 
Eguale io credo in te Tira , c il difpetio 
Per abjborrir le inique Tede infaullc i 
Ma €t in re pur non fofle^io te4coma«idO| 
O Tefcg uifci , b efangue 
Alla fonte , onde ufcì » rendi quel fangue» 
^ Hv. Tanto dunque , o fuperbo , 
Me prej[ènte s^ardifce ? 

jj^od. Hicimero ^ il tuo dptio al pie ti getto, 

H 
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Il premo , e Io calpefto ; 
li trionfar del Vincitore è qucfto . 
Ric. Soldati , o là ; fi fveni F^. Ah , ciò non 
Per quello petto^ o Furie (tìa . 

Si pafla al regio ien di Rodoaido « 

' ' Fitige impugnata la fpada , mette 

alia drfefa 4i Rodoaido • 
Er». Oh Cieli! Rie E che? tane' oltre 
Fuoi ofar I ofcUon ? ambi fvenati 
Cadano a qu^o pie. Em. Pria d'£irnelinda 
Non cadranno , o crudele . 
Io farò loro icbdo - > 

Del collo inerme , e de! mio (cno ig^nudo • 
Eriteltn4a fifone d'avanti a Rod^ , e FiK 
Rie Così fprezzato io tbn ? coilei fi fvella ' 

Dai protervi rubelli.JEr».0 StellcI oN umil 
Ric. iegg^iera vendetta una fol morie. 
All^offcladeRcgi. ' . 

Bn tre a carcere or recido 

A trenda ciafcun d'elfi i 
Lo sfogo de miei (degni e 

. Già freme l'ai ma irata, e già s'affretta 
JLl jnio giuilo furore ajla veudeua.» 
Tatti provar dovrete ^ • - 
Perfidi , i fdegni miei : 
Ingrata^ ah ibi tu fei ad Ern. 
ly'afFanno del mio cor. 
pera con rhortei e icempio 
• • Ogn* empio, . • - *a 
Che m'oiFcle; 

non avrà difèie . 
L'Amante, e il Geaicox» • 

Tuwi ce* 
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Jìcl la granikazg mia , quando ti viUi > 
' A Ricii^co iu dmilìà. copg^iunto , ' 

Or che è coiTiun fra noi j'odio di lui , 

Di Ricimero all' inimico io dono • 

f^gt N:e m' lug ì n ni , o Sigaof ì oh fortunate 
Mie tarali fciiigurc ! 

Rod Ernclinda, tu piaijgjii 

iSnf.'8t^nor ^ di debolezza (giungi 
Puoi fu accufanni al!or,chc un nuovo ag- 
T)(olodi.gÌM^ii^iar.] pianto mio? 

Vit. Invidiar ponchi , o mia diletra , 

OjAcijl' etìrfiiTip piacere aìV aipor \rììo ^ 
Di moriie tuo Spofo ?,ah , non è dQgna , ^ 
Delle lagrime ^ue querta fortuna . ^ * 

Rod.Parto, Ernelindai e le mai folle il giocno 
Dì ni:a vita infelice ulrimo q^uclìp, 
0 cdel mio cuore crc;de 
Con quello a4nplcfl.b , e d:e .inici fUegni^ io 
( -ullodifci , o V^cige , (cliiamo . 

Quefta , che 9 te aMl^qdqno 

, Mia Figlia fvcntur4iai 
11 c a ranejLe, prendi 
Seco di rcgal Padre , ed amororo 
la mia vece l'innetìaa q,uel,4i Sppfo . 



Qiial Colomba ai^airta , e fola 

QjL^iefta g i;e conlegno ^ 

l'invola = dallo idegnp a Fité 
un crudele preda ipr . 
Tu dà pace al tuo tormeaio » 
JDscir amance più felice 




A te lice 

Di fperare il Gcnitor . Qual ce. 
parte Rad. fra le guardie di BJcimero » 
Si. E N A V 1 li. • 

Ernelifjda y^Vàtige , a Guardie ; 

FH. p Rnelinda^nnio Ben^dch , non fancfli 

jOj Le mie prime fortune il tuo bel 
£n». Potrei nej^ailo ^0.Caio , iC^iriuca « 

Alle agonìe del Padre , e dello Spolo ? 
flt. Rodoaldo vivrà fovra lo iìicgfiio 
Di Ricimero avrà la.palma amore « 
Ballerà la mia morce - 

Era. Crudele , e quefta perdita nonì^afta 
Turro afaimi verfar dagli occhi il cuore 
'Sciolto in^mareltille? . . 

Non fi i , caro , non fai , QOi\ quanta pena ' 
Io foffriiri nel Palma ' 
Quella fiera virtù , che mi volea 
Peni patesnori inpero * 
rl>?emica diVitigc? ^ ; • 

,-.Edora, cheilSovxano 
Voler^di Aodoaldo a temi unifce , % 
Scnj&a.un' angolcia cllrema» . 
Fo&'io^roirdril mo.vicin pcri^lip^? 

Ah , che non v' c di quella 

«P«OA U pìitcjiudek> -e,più funaila • *^ 

fartefraCtiardiediRicjijmro. 
S C E.N A 1 X- , 
Fitfge , e xGuardie . 

CìHi sà, che Tamorofa 
I SceUa.{)ex.npi.m«acoi;bi4aAoarpU4^ 

Ma benchò, d'ogni incorno . 
Ofcur.o frema ^ e mi aaciciofo iiemJbiO,# 
I^on ingombra ìMiio fen vile cimose 

i.y Google 
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Eforfcun dì fia fpcnto un cai furore. ' ' 
Scende dal Monte 
Rapido fiume, 
E dove pada 
Lafcia di fpame 

Bianche le Iponde, • ' 

, Correndo al Mar • . 
Ma fe vicn manca * 

La pioggia, e il gelo, 
' Si vede appena 
L'onda fupcrba 
Fra i fallì, e l*erba 
Scrpcndo , andar . Scende ce. , 

S C E N A X. • . . ^ 

Caliere Terrene » contigue a vaila delizio- 
fa : da una parte Tavolino con 

:hio da fcrivere. 




Eduige f e Ricimero. 

Bdui. Creder deggio , o Ricimero, adun- 
MZs Si debole li ruo euore , (que 

Che di belcade prigioniera al lampo 
Refiilere non fappia , e che infedele 
A me divenga , ed al mio fido amore , 
Ai giiiramenri tuoi , a tue promelTe ? 

Rie II volto d*Ernelinda , io re'l confeflb. 
Malgrado a ciò , eh' io ti dovea , forprefe 
Gii affetti del inio cuore ; 
{^offrilo in pace ; alfine * ^ ' 
Non. mancano mai Spofi alle Regine • 

Erfm. Su M crin dunque mi ferma 
La paterna corona ,arquefia^ a quefia 
Non ha ragion quella beltà , chexe^a 
Coprali tuo cuor i a.me qucUaÌ2^£ve ; 
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Per me fol ù pu^nb , per me fi viale ; . 
Ed io fol canto chiedo (gio. 
- Ciò, che dal mio gran Pddre ebbi in rcrag- 
Ric Air onor del mio loglio ^ali' ombre illu- 
Dc mici Vallai li , io devo ((tri 
L'ardua conquida , in cui ali! , e iud^i « 
Edui. Ediodt&redata,evilip.elà 

Avvcz.z.erò negleira 
' LafegaldeftraaIlaconocchia>aifu£b? 
• T'inganni ,Ricimero ; 
Tanio non ti lidar della Fortuna • 
Per vendicare una rea! Donzella 
Hi Tuoi fulmini il Cielo^ ed ancor quandi 
jFoJSèro lenti » contro on traciitore 
S'armerà forfè amia difefa Amore » 
-^ìioa è sì debole 
Quella bellezza, 
Ch'ella di^cri 
Trovai chi vendichi 
t ' 11 vii riiiuro 

D'un* infedele ^ . 
. - V'ha chi rha in preggiò, 
* V'ha chi l'appresala ^. 

In van tu fpcri v ^. • . 

» Potermi opprimere, 
Le mie vendette , 
Temicrudcl. Nouec*., 
6 C E N A X 1. 

Richnero , ed Ernelinda , che fop'avieve ? , ^ 
Aie. /^^Là, venga Ernelinda i 

L'ultimo ailalto io voglio 
A queir alma portar piena d*oi:goglio i 
Ernelinda? £nf. Tiranno j ^ 
Ric. Pende fu le cervici 
Di JElodoaldo, e dT^itige il coogie 
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FuItniiM del mio fdc^no i amori; oncont 

* 11 colpo ne fofpcndc ; - 
^.Tanio ei foio pjcrànoa ha di forza , 

* Che bi^ii^^jaCaormarrlo; egli richieda 

* ILfoccorlb da te v la bianca raano , 
SMAdi àì:mio noda^ c la iafaiiacica " 
Cada a vuoto di pm:^no alla vendetta ^ 

Ern. pifcndcfò due viie a me sì care (mio ; 
Cò€ì -quaiiro. egli è , le il chiedi , il fanguc 

Ma non ricompro un P«idrc^c4uao5polo 

. A prezzo di vUiX i di tradimeiifo » 
Ric. E che ? quclLi , ch'io r\)rfra , 
^È? f&iia £Qfl&2ia.aianadi fallace? 

yai pur , eh' ellalbiliene • . : 

La^locia-diducScetui» . 
Ern. M , ma riferba ancorcUCQO Yotiù^HS 

Della rtrage fracqrna . 
Ric. Già di due luiki il co£Ìb 

Eftinguerneidovrebbe ogni memoria . 
Érn, Nò , che il dolor maifempre la rinverde, 

E il Paterno comanda . Ric. 'E»s*e!la crefce 

Ke'minac:ciaii fccmpj^£r. I tuipu^g^ia^lCieio 

Con tìtolo qiag^iore a vendicairi^ì • 
^ir. Ite dunque, o Miniltii , . .* 

Morte recat^i e flra^io 

AI Padre, e al folle Amante, 
Ern. Ah , ferma , o Kicimero ,aii:otra i voti , 

£ mira il piantò 111104 ne' petti Aug^ulU 

Rifpettafjuel carai cere fub! ime , 5 
. Che pien d^oiior ta lor gcatii'Alm^adoiHA 

Qucrto pianto ri bafli . . \ • 

Ric. Nel tuopiaiuo , Ernelinda, , . . 

Qualche parte s'ellin^^ ua 

Deir ira mia ; li mia vcndeira adempia . . 

Una viuittMi loia ^ va «u k4l;c^ > j , 
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J^ual cfciri Ufciar ia tea ceivict? . ^ ^ 
Det>fca.fu l'ara atroce , ^: ^ 

Su quel fo;^'lia fatai tu iìc(V\ Ieri vi • . ' 

Era. De*tcftròil pierà: I la dfclka iufa^fta ^ 
Pria Mii crdnca, ocrudd • Ric.Sc ciò ricufi, 
TQllo;c'adrattmi al piede ambi Ivetiati i 

Erw. Empio , fvenali j sì ; ma in v^uclloAruore, 
- In queflò cuor li iVena^ v 
<:ir ivi lì ftàhfto àltetrtàmtfrtlsè^tmprcflì 
Dallanatura Tua , PalriQ daaufiote. 

Ric. Olà " fi tarda aitcota*? itene, o Fidi , 
Trucidate i Felloni,^ e qui recate 
D'alibi il cuor palpirante,e femivivo} 
Tfehft a tòló.fff»/ Ahv^6:ferma,ch'io ferivo. 
Mora,inai2hiPròIgan ^Qeij^ahf iuipriina 
Al Genicor fatali . 
Caratteri la Figlia . 

: Mota dunque , ma^hi?' P 

"'JAH, prima inaridìfci V'^ 
iPutielìa mail . Se v'e c!émeii»a;irt GicloJ 
Perchènoxi cade un fulmine , é rifolve :• 
La R eggia ih fumo , eRicimero in polire ? 

• Più accende il niio furot.Efi* Sì,Ricimerb, 
Pàgo (krai, già legtwk^^^ - * 
.UorribiI foglio: Ah , fiera man, chcT^tenti ? 
Ricimcro , pietà Rie Chi altrui la aiegaì 




«.li .. ! 




Sì , fcrivettfj ma tingerò nel {ànn^c • 
Dell' Idra , a^iie*te fputnc 
Di Cerbero crjj del-. \^ geo g^^-^ n fa ine j 

tavrechci^ quel foglio^ ,,,,,^Goo8i 
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Tutta furor^di Radamanto al Soglio^ 
• Per chiamar conf ro re Tire d*A verno j ^ 
V Irriterò per lacerarci il cuore 

Quàti moUri ha Cocito , e il pcggior d'edl, 
\ Ch'egli c rafpro dolor , che mi divora. 
Scrivo, sì,Traditor: f^itige mwra.^ . 
Se con ìnan fiera , e fpietata 

10 fegnai crude! fentenza, 
^Più per me non v'c clemenza. 

Più per me non v*c i^età. 
Mira; leggi, a morte, oh Dio! 

11 mio Bene io condannai ^ 

^ Tu &ì mifcra mi fai, ' . 

Tu m' inlegni l'émpìètà. Se ce» 

S C E N A X I I. 

Ricjmero, 

CHc fiero cuor/ che orgoglio! 
Ah , di Vitigc il fangue i danni miei 
Saziar iaprà : ma in cbc^peccò ? ma quale 
Spero acquiftó ma ggiore 
D'Ernelinda nel cuore? II mio Rivale 
Malignando , ingrandifco, e più failofo 
^Mi fcmbraallor,che più Io voglio oppretlb, 
£fon del mio dolor fabbro a me lleiib « 
Alimenco 
^ ' 11 mio proprio tormento ; 

Smanio , frenro, trafigger mi ftato. 
Non ho pace, ripufi) non hb . 
Or lo fdegno , or gli affetti rinovo > 
Ma conforto, mà tregua non trovo^ 
£che voglia , il mio cuore non lk« 
Alimentò ec.^ 

Fm 4^. Ano Stm^o . 

ATTO '°8'« 
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TERZO, 

S C E N A P R I M A. 

Prrgione , dove ila rinéhiufo Vitine ^ co« 
porta corri fpoadente a quella eli Ro- 

^ doaldo , e da una parte faflb 

' ad ufo di lèdile • 

■ * 

* 

Vitige , ed ma Guardia , che gli dà un foglio ^ 

QUeflo di Ricimero è un rcgal fog^iio ; 
•Leggafì: cbefarà? ,,Vuol€Ernclipda/ 
i,La morte tua in prezzo 
^^Della patena lilxtnà: i'abbòirrè 
f,La mi4 clemenza ; vivi , ed abb4ndona 
^,Qperto Cielo inclemente; ^ 
,,Ti riveg^gfiala Dania^ il nome obblìa ; 
• ' ^^D'una Donna cradel » che ti condanna 
„Ad un'orrida morte. ^ 
„Fug^i da lei , ch'io fciolgo tue ritorte • 
^3ìcimero fan qui : fcrive £j:nelin4a l 
>>Vitige mora.,, Dunque 

aprs un foglio, che è quello fa^ra cui fcrijfs Ern^h 
C^efta viltà (i chiede ^ 
Dalla mia fedeltà? ritorna, o Servo, 
A Ricimero, e di^U, - 
Che alfai bella è^una morte» . ^ , coogi 



* Che piace ad £^ncliruia'. • * 

forte la Guardia ^ . 

Scricra da quella mano 
r La icn lenza fatai bacio /cd a^oxo } ^ 
Vibrami ,o morte ^ il colpo , * • \ 

Gh' io t*oifraiÌKColpO| e pieu di fallo morivi 

' S C E N A 1 I.' 

* « 

Eddberto , che conduce Ernelinda , ^ detti ^ 
, ' Rgfdoaido . . '/ 

£ hit. r)R iitdpe ^ H regnai cenno d'Eduige^ 
1 Mife'd'uninio Vaffallo. ^ 
A tuaculiodia.electo 

Tentar la fede , e non tentarla invano* 
Di già diiTerra queir angulla foglia. 
Che iJ Carcere divide;, , 
E Rodoaldo or viene : Tu potrai ' 
Verone ìtJuiiie , fra^ cari oggetti 
^ Dikiox il freno a tuoi teneri affetti ^ ' ? 

» 

SCENA III. ^ 
ErneJinda , Vitigé ^ e Èicimera . ^ ^ i 

Eri/.DAdre,VxrTge, a voi dinanzi viene (da* 
Jfc Fatta rea di gran <;olpaoggiErj:iehii» 

Rod. Che ? da re forfè ii Vfncitor fupitrba / 
Ha potuto ottener qmlche viUa,de^ 

£ni Bh>v)o: Signor; octeniie 
Dà quefta uianoinfaulla - • ^' 
Uri delitto'peggior : ioikfl^ icfif& 
Contro Vitige, oh Diaf 
li mortale decreto » f^u. Eccone il foglia 
Per cenno del Tijranno a me re^tOi» j 
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Ncceflità mi vidi , e a-queflo piczzó - • 

Fu d'uopo porre ia ialvo ^ ' ^ * 

La Reale Tua vira : • - / . ; 

Lungo fora il racconto ! • * v 

•Fira me ora , 6^ Amot \ fra Padre^ e Spofà 

Gran tempo dubbia , e rncerca - • 

Entro il mio cuor pugnai 

Alfine Amor fu vinto, . * 

E tu , caro Vicige , t u morrai . 
Rad. Ed io viver dovrò ìtiercacià prezzo 

Del laaguc a me più caro ' 

Da pa' empio Vinci tof giorni fervili ? 
Fit, Quando- mai meritar meglio potrei , 

Signor, Tillullre dono 

Delia belkrBruttlinda-, 

Che morendo per te ? lafciat, ch*io tragga 

11 genio mio con questa gloria a Se ige; 
Rad. Nè Icender io vi debbo col roiFoxc T 

D^aver a ce cediua queilaanisrie^i' 

Che fi doveVftà / Nd^: vafliar^toilo 

A Ricimar 0-, o FigJia^ ' s: ^ 

Bmpìamcnte pìetaià-v - r ut : ; 

Dì , chMo rifiuto il dono ' (do, 

D'una vita , che abborro FitUih^ Rodoal<« 

Se abbandoriiamo entrambi?^^ • . 

Quella dolce a^te Fj{^ lia ,ed a rneSpoXa , 

Chi veg 1 ietà per lei ?' £bf «^Ah^mj^ g rati PSa- 

Perderò dunque i! frutto (dxc, 
' JDéit' erigr « cii«HÌ<^e44oi aiiK, ci ri&rba 

A forte meno acerba , io ce ne.pric^^o,. 

Per tutto queAo cuor^ch'io ìUUq in pianto. 
Rod.Sìf vii^e*6, Vitig^e/^ -T , 

JErnelinda , vivrò , fe com piace^ 

SimanMvcbeiìirtuaa/ . 

Siftanchi iu tormeiU«rai* . ^ D,w?.bv^oogie 
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Ernclin Ja ^ li lalcio , - ' 

Elercica col miiero Vicine 
In libertà le tenerezze cliicme. 
Principe » ti fovveoga ^ 
Cfae arrenda è fai la marte a chi la temè. 
Già flrepitofo il vento 

Della .crudel tempefta;, 

A te non dia fpa vento ^Ftt. 

Queir onda > cbe funeila . 

Fa ì) Lido rtfanaf . ' t 

Anima grande > e forte 

VaCp^tta delia mòne 

Va lieta ad inconciar. Già ect 

S C E N A I 

tlrneJinàa, e Pttige ^ • ' 

irif.T Tluge , alfin fiam foli ^ e il mio dolore' 
V Puòa fiio talenta riportar fu'l volto 
Le mortali ag ook del cuore offHb . 
Vit Q^edo ingiudo dolor ^ bdlla EjrncUi:^» 

£' più amaro , che morie ; 
' ^Poteva ella aver mai più dolce afpetta^ 
y^Cheìo^qpieAaiìcurezza ^ ( pianto! 

^,Ch' ella a te piaccia ? ah , non turbar qo^ì 
ft,Que(lo piacerle tie al mio deiUa giova • 
Erti „E fe in quello piacer io la grandessza 
« f^Veggo dei Tamar (aojj,qual.maipiùgi(,i(la 
DoW ITI fi^ del mìo? quaipcggioi colpa 
Di quella ^ ond'^oggi c rea quefl*^ empia 

(mano? 

Giudo è , che fi punifca W cuor crudele t\ 

Q^ell^&£ro ^Qìt io llringo ... 

[nudéimoflilor^ 

Ftt Ah^mÌ4 dil€iia2 

Digitiz^dKMLsIe 
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Bm Virig^e, indietro ; affretti. 

Se t'avvicini, il colpo, i^/t.Ah,Numi erernil 
Ern La tua vana pi^tà , non tolga , o caro , 
Pochi , e brevi moinenti ail^amor tj^ìó • 
^ Vit. Ah, prima Em. 01à<^ ti fcoila,o ch'io fc- 
Uè. E pure èfor:&a.». £rif Afcolta, (xifcOy 
tic prima di legnar quel foglio infame 
In pronto avuto avelfi , . 
^ Qticfto pietolb fenro , 
' iNon fcenderei con qucfta colpa irt ironto 
bu la fponda fatai del pigro liete • 
Chi {a,chellfanguemiorK)nlacanceIlii 
i^dJioVitige, il colpo : 
Già vibrò . , . FH. Afa , fènsa almeno > 
Ferma almeno fintanto^ 
Ch' to da te prenda ancora 
L'ultimo , deplorabile congedo • 
!Ma fen tocche m'aliale. /. 
Con tùtte te fue forze il mio dolore, 
B mi reca nel cuore . • • » * 

finge tadenJvenMo fa fra Mffaffèt^ 
Em. Che ^^cg^gio ? Fit lo manco,., io moro..» 
. EmeL s^MCofia p$r ficcarr^^^ » e Fif. i-éUfsti 
in piedi , e procura levarli, il ferro % 
Ern. Ah , Vitigc , cuor mio . 
rìr. Ab , mia vita . . . £nii« Che Kmì ? 
. J^/>, Ha vinto alfine - 
It mio ingegnoiò amoce • 

Pttige dipo qualche refifienza la iifarnui m 
Ern. Non rapi rai» crude le > ad Erneiinda 

Quefta mone -, ah TirannoT 
yit Vivi , o bella Ernelinda ^ 
Laicia ^che in mcfiilancifei 
Tutta la crudeltà di Ricimero • 

JSxh. T'intcndotsi* o cmdd^vuoi/;lic il doloro 

t . * * . CTigitized by Google 
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Ói vederti morie (u gli occbi miei 

Cori rormcnto maggiore 

La tua vendetta, e il mio cailigo ademp)a/- 

Pago in brievc farai , 

Mail mio jde^tin prim:a del tuo ved£ai.(f«r.' 



S C E N A V. 

* » » 

Umì I pietofi Numi , * . ' 

Vi balli la mia morte : 
l'roppafora ciudcl ia miarventucA ^ 
Se la mercè del mio morir mi fura • 
Così caior rimira 
Cader fra tuoni , e lampi 
La grandine fu i Campi 
L'amicro Agrìcokor . 
Ne geme, e n lamenta, 
«' £ neLfuo cuor ratameuca 
Quanto vi ipariè invauo 
r a£l^nno i e di fudor • Co^^l ec« 

S C E N.A VI. 
Gabiaecti Reali. 

Edaige, 0Ì EdeHerto. 
Eàèl. qual fama crudel, bella Eduigc^ • 
JLf b'eropic la Córte? ha Rieim^rd 

(un cuore I 
Che fi può ribellar dal tuo bel.voko % 
Edui^ Della vinta Ernclinda egli c trofeo $ 
E ciò , che rende ancppa 
Più fiero , e deteftabile il defitto 

la/Udi iiìfcdcitade , e , eh' esjli niega 
- ^ ^ mia corona a qaeilo'crine . 



V 




Edet. E li ferbi ancora - • ' 
Oc tuoilublimi afiocci ildoaoìUuflre?. . 

Edui Q^iicrta viltà non fiedc * . 

Isfel cuore d'Eduig^e : odi.,Ed?lbertOvr '* 
Mccib è già per mio Cenna al vicin Campai 

Un de mici fidi ad irrirar le fpade ' ^ 

JDi quanci han vivo io peito 

Di Grimoaldo a me ^rwin Padje^il Nomc^ 

I Campioni , che traile. , / * 
Dalla Dania Vi tigcV 
Fremooog^iàael tradimenxo atroce ^ 
Chi; il lor ciignore olfeade . ^ 

Ha Rodaaldo ancora 
Nel cuor de fuoi VaffaUì ' 
Una parte di Regno ; In te è riporta. 
Più , che in akrui, la giuda mia ven4etca« 
Che oprai pof»'io? Edm^ Stretta, atau 

(ftàtiferlj» 

II Duce , acuidié Riclroero ia gwirdi» . 

I due Principi opprelD. ' / 

Ed almiofcetrro 
Egli nacque *ValIkUo.Bi«f II ruocomandd 
Dal carcere li rragg^ , e ad eiU uaico^ 

II mio tìraiìaaòpprìmi . ' 

Edel Oftentiam prima a Ricimero i noflri 
formidabili fdegni . Edui. Ancor ripugni 
Al mio giuflo desìo ? nò , che non m*auaw* 
Se nemico r'opponi akiesk miei 
E.fe ptw m^ami , troppo 
Codardo amante ,e vii Caii^ìoa tu lei 

SCENA VII. 

_ Wnulinda^ 9 dati , 
Er». npUo malgrado > o Nume Hg^Gi.f 
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Che dici tu? mi guardi ,cnon rifpojidi ? * 
Edel PiincipcOTaEineliiida? Edui.Dcil che fio? 
Erm Proteo gonfia la Buccina ritorta , 

E Glauco il corno ammufa , 

Sai cu perchè ? perchè Ernelinda è morta. 
Edui. O della noftra umanità non mai 

Ben temute (ciagure 1 
Eni. Udite ; ella vivea dentro d'un cuore , 

JDi Tua mano lofranle^ 

E morì per dolore ; 

Ma prima di morir , g^uardollo , e piànfe • 

Del Cielo ^ delle Selve , e deirintèrao 

Nume io fono , e Regina ; 

jMa errando dietro alTombra di Viiige , 

O Adora bil nome ; 
• Venni fopra queir acque, 

Nettun mi vide, èil volto mio li piacque^ 
Egli m'adora , e appunto 
Guari non è , che tutto amore apri 
Uenfiaro labbro, e mi parlò così: 

Bella Dea .del cieco Averno ' *^ 
Sei la fiamma del miq cuor • 
Volea più dir , ma Tinterruppc il pianto , 
lo d^ lui fuggo, e a voi ne vengo, e canto; 

10 ti cerco , e non ti fcerno , 

^ Idei mio , mio dolce amor • 

teiAiL 11 petìfier vaneggiante 

' Torna' a Vitige. Èrn. Addio, 

Siedo fu'l carro , ed i miei Draghi a volo ^ 

Pu per le vie del Cielo 

Mi portai) ratti a folgorar in Delo . Jkd$. 
$dtib. Quanta pietà mi ta la Aia /ventura : 

Ma dì , Eduige , è qual della grand' opri , ' 

Che tu imponerti a me , prctnio deilyioi 
Edui, L'ètRQs mio I le mie auz^e • * ^ 
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£^i«Z^. Idolo card, 

Quefla beila mercede 
' D'un' Amante nel cuor vince ogni fède» 
Ern. Ah , ah ; t'ho colto , inj^raco ^ ' 

£ndjmione in Delo y 

!E giuri ad altraDonnaamore^èfeda? 

Spegni la fiamma iniàna ; 

Per punirci', ìnftdel, eccòDìanfa;. 
Edui. Importuna il trattiene^ e prezioli 

Tutti fono i momenti . ' 
Er». T'intendo,© bella Ninfa, 

il n^io ritorno dal confia di Stige 

Intorbida la face \ - 

Del tuo fplle Cupido , 

Tu pianKi ; tu ibfpiri , io fcbeno , e rido^ 

Non favellar , o Tirfi , 
Qilen^o/o bella CioFÌ, . 
' A quel verde Cipreflb ambi venite, • 
Qui il mio diletto Endimion fi ceia^ ' 
Edame cosi parla;' attenti udite. * 
M'aggiro a te cuor miojièmpre d'intoftiow 
£ ru itoh miconofci , o mio Teforó r 
Mi mancano, a crudele, i rai del giorao^ 
Per tuoÌ4Jiio voler :Q)iecau io moro 

Edu.Ls, mifèra fèn cadc.Edel li cuor le maaca^ 
Em Ah , fòlli-, e lo credete r 

Pc?rritcvida iTie,fcioccbi,chc fietc. firitbr^k 
£i»i. l^arijdlàn rinfeiice. ' 
Edel Air opra , ò cara \ il cenno \ / ' 

Arteodcrò per franger te camene 

De prigionieri iUuftri. 
£^fu. Ali* opra,sj : vedrammi 
, Fartofa , e vèndicara ua Re crudele 

Qià mi compiaccio della mia vendetta'. 
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E già pftrmi veder queir infèdele 

Depor Pufato orgóglio ♦ 
ECI aroflìr del vile enorme in^^ano , ^ 
E chiedermi picrà , ma invan la ipCra j ' 
Vedrammi ineibrabile-, e leverà . 
"VògliaKtragi , e motte vog'lia 

Cpnrro» un* empio, in^^rato carCi ' 
^Quel fupeibo'it mio l'igore, . r 
11 mio rdcg^no proverà. 
Solo aiior làrò concencà^ ' . 

Qh^ védrò deprefni , e fpenta * 
D^ùri Tiranno i^cnjpietà.* Voglio file. 

S.Q£NÀ vili. 

Edelberto , poi Éicitheto • 

.pAulla inlìne ^ efelice ' ((egno.,^ 
X ' Splende d'Amor Ih Srcltà al mio di- 
Ric. Dòve^ Èdeiberto ?. Edel. ( Odiato incon- 
^ tro1)iólieg3ÈiQ 
rfErnelindi infelice i paffiiincerti • 
El la , o Signor • . • Kic. M' è nòta 
*• La lua follìa : t'arrelta: 
,Qùi giuBge. £rn.'( Ecco il fellon : all*ar« 
' teOuditle 
X3i Dafne fvenruraui il ficr delliao ? 
^ Più fofto , cheaderire 
A\3 un' odiato Amante, 
Volle Piaacaabicàr infrà k piante « 
Kic E rodio tuo, che contro me giurarti,.. 
Ern. Io contro Ricimero odio giurai? (ge 
Ecome,c quàdo mai?R;r Ah,chécompian* 
La Reggia ruttai tuoi deliri .Em lo folle? 
Fidile è chi il créde. Aic^E n6^m'odiafti?£ic». 
yiiptfrno del cuor mio ' ^ (Oh^Di(^l^ 
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Sv€flarrr, aanc vietava t ^ 

Dover di Figlia Ric.B m'amiPoh, me felice! 

Ertk Ti badi il mio rofTòr , eilb te'l dice . 

£^^/.(CheafcokoI>R/r.Dunquat.. £rii.Iapen- 
Da cenni cuoi; mfèi (do 
Tufo! de penfier miei l'unico oggetto* 

Rie E crederò/. £rjf.M*ofFendt 
Con tue dubbiezze • Ric. In legnò 
E di fede >^ d'amore T (rCt 

Dammi la delira jEVu.Eccola^e (eco il cuo« 

Ern. Se in lei ridolo mio, 

Perciiè , oh Dio t cerner di«m4rt . ^ 

Ri(L. SI, tu fòi riddo mio, 

NèJÌ cuor mio teme di lè j 

Em. Caro. Rie.CfCrsk Em.Ah Moftro,airFuria 

* Puggi.. Rido fQno...&iL£ cbiP^fV^.U 
. \ . ' ' i ' (tuo beoe. 

Em TuPRir.Si^'^-^.Ah in me nò y'c più fpienc! 

Em. Sei cagion del mio penar . 

Ric. ' Cefla , oh Dio 1 di delirar / - • V 

• r C h i n o n crede al m i o cor meiuo , . - 

* Chelopofla uh dì provata ^ ect 

• S C E'n Pl I X. ' 

• > Edelberto. - > ' • ^' ^ * - 
• ... • * ^ 

OHcomeinftabil force . 
Cangid'a£petcoiA vaneggiai vecreffi 

► Trarmiconcc No : ti provai più volta 
Ed avvcrfa, efelice . loaoa-mitidq 
^Del tuo favor : deH'ire rde mi rido • 

Non m'abbaglia qu^:! laaipo fugace^ ^ 
Non m'alletta q»uel rifafallac<;i^ 
Noami fidq. Qoa temo di ce, 

^ ' QflL-^ Ly Google 
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So , che Tpeflo tra fiorì , e le fronde 

. * • Pur la fcrpc s'afconde , s*agg^ira ; 

So , che in ariA talvolta s'aininira 
Una (UlU , che nella noa è . 
' Won ce, 

SCENA X. 

I 

Luogo Magnifico ce. 

Rtcimiro, e Guardie^ 

• . • • • 

JbV. TTOI §;ià liberi fiere 

V Miei ^Qiiìiì amorofi ; d'EroelindA 

L'alto infano furore • 

Mi rdolfe i uodi, e mi fe* fiiggio il cuore • 
' Ma come d'Èduit^e • . * 

Placherò l'ire ^ ed il Tuo giudo fdegno ì 

S C E N A X I. • 

Eduige , e detto , poi Ernelinda in dijfmt$ • 

Mdw. O £ RJcimcro^un folo punto avanza 
. m1\ Ai* tuo dcftino I e al mio • Già la 

^,Vede fopra il mio crine (Noi vegi^i. 

^iVorme d'una Corona , , 
Che un dì fplendca del mio gran Padre in 
Ric. „(Che penfi , o Ricimero ? (fronte # 

^»Già in Ernetìnda e(lìnto 

^,Della ragione è il raggio . ) (parato, 
Emi ^XGiungo opporr una.)£^fii.Il celebre a£K 

,,Onde onorar pretende 

,,Un'acquifto infedcl d'un Trono illuftrc, 

^.Cupidigia deal de;^H altrui Regni , 

Mirrita contro tegligiufti fdegni- 
^»^if. ,i(Ah| vi aggiungali Ì€4lelle - 
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,,Tutto il g'iufto furor dell* ire'ererne . ) 

tUe i^SentiÉduì^e, uavjl tiuuir noo giunge 
,,Sino al cuor de Monarchi ; 
„Chi v'è , eh* oggi contenda a Riciinero \ 
„Ciò,cbc armato acquiiiò? v'c Aro<>r «^'o,; 
^Quefto difarma , ofeelU , (O Stelle» 
^/rucco il mio Ide^no^e a te mi rende Em. 
„M3L il mio fdegno in^^cgnoib ad og^ni 

« prezaao 
„Quefta pace con£>nda.)Af^,£ tardi ancora? 

Ern. Signore , invan reliile il mortai fkfto 
ciò , che tìilà fu Tererne sfere 
,,ImiTiutabile il Fato j ei vuol^ch'io Ipegna 
„I concepiti fdegni . / 

Ric. „Con tutto il fènno e^^a f^vellà/ah forfè 
„L'efimero furor lafciò la mente ' 
„Di séSignorà*. Edut. (lì Traditor riiètittf 
^,La fuafiàmaìnfedel.)Èr».Qaindi io ri reco 
,,La man di Spofa^e la tua legge adoio«. ; 

Edai. „Ricimero , io non devo . . 
j,Ripugjnar al comando ' 
„DeI rcal Gcniror , Sptìfo t'accctttf^; 

Er». „Per te non v'è piij fdegno / \ 

Edui. „Pej: te fon tutta amore * 

ll/r.„Fia mia cura, Eduige . 
,,Ottenerti la forte ' ^ ; 

Cynh Talaino reale • 
,,Quella è mia Spofa,e di Norvegia il foglio 
mia conquiUai e d'£rnelinda è doté . 

Ern.,XGìà l'incendio divampa , pr fi ripiglj ^ 
„La mentita follìa.). ' , (fchernifci 

Ric. ,,Laicia,o mia vita«..£yir.A mei BdmX oiì 
„Nuovamente Eduige anima indegna ? 

Ric. fpChe aquedofèno.** £rti. Sì ^ dolce coiv* 
^iLa bella GaUcea ^S^^^obogie 
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^,Ad'Aci Idolo fuo cobì dicea. 

mentre Kicimero vnoh nhbracciatìii^ 
effa ridendo lo riffinge , 

Kte. ^Ritorna a delirar . SrcUc inclementi! 

£^«/. Hiciniero , egli è tempo , 
Che Regina io mi fcuopra^or ti comando, 
Che ru da quelle mura , • • ' 

Pria che tramonti il dì , rivolga il paflò • 

• Jl/r.'Mi muovi a rifo: or dì; della gran guerra 
Chi fìa , che a me ne venga 
JNunaiolnfolenie , e baldanzofo Araldo ?; 

S C E N A U L T I M A. 

fldelh^O y Vttige y Koioaldo , e detti , Popolo , . 

, e Soldati , poi Ertielinda , * 

EJ^/.jDDelbcrto. r/>. Vilige. M E Ro- 
JLj (doaldo, 

^ic. Ah fon tradito. Frf^/ 01à,quell*armi fi ter- 
Gotifuperbi. Kod AhlVlottrol (lil 
Tempo è ormai , che U morte 
Di mia mano Edui. Nòierma Rodoaldo, 
lo puniròJl fellone . £rw. A me s'alpetta^ 
Che per Ibttrarfial violento amore 
Fu d'uopo . . . Kod. Ad ambe il dono • - 

fidili Ricimero,io t'afTolvoi&w.loi li perdono, 

l^dui. E* pur vero , Ernelinda , 
Che puro in te rifplenda 
£)clla Ragione il raggio? 

Em. Una finta follìa tu mia difefa 

Contro Tamor d*un* barbaro Tiranno • 

Vit. E ti fcrbò tutta innocente , e bella 
JDiVitige agli ampleflì.Erw. Idolo mio (no 
Spofa amante ti fliingo.E^ie/:E fecoalTto- 
^^i^a tua Daniaako Campion ci rendi • 



